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UNA DIALEXIS IN VERSI SU ESIODO
(P. Ox . 3537)*
Alla memoria di Giorgio Pasquali
nel centenario della nascita (1885-1952)
Nel componimento qualcuno parla in prima persona (w. 1, 5, 8 ecc-)
e rettamente il Parsons, per il confronto con il proemio della Teogonia
esiodea, a cui si allude in 3-5,-ha individuato il parlante in Esiodoein
conformità ha integrato la prima riga del titolo 'Hoío6os eínoll. Nei 24
versi colpisce il contrasto fra verbi al temPo Presente e verbi al tempo
passato: qualcosa è venuto in odio (v. 22't e non è più gradito (in 20
icrivo eúo(6)e senz'alcun dubbio); ora (15 vúv... vúv) chi parla procede
ad un'altra cosa (9 épyopat éS...) e vuole mettersi subito a cantare(24
íí6n ò' ùei6ev è0éÀo). Quel che non piace sarà da porre in relazione
con ciò che è stato lasciato, come si dice in 2 rrpo\,tttóvrfa, e in opposi-
zione a questo sarà da intendere ciò che è detto in L5-17 e ancora [e co-
se che ,,appaiono" (gaíyovraù in 22-23. Ebbene è possibile precisare
ciò che è-stato abbandonato, ma non altrettanto chiaro è quel che di
nuovoviene intrapreso e bisognerà ricavarlo per logica contrapposizione.
Sono stati lasciati i monti e i greggi di bestiame minuto (2 oíjpeó, te
rpo\,urbvr[a... rclal Borù. pí11,c,:v) e la cosa è confermata dal v. 8, dove è
parola di una precedente stalla di capre Qtó"v6pn...ù rapoc at76su' così
ieggo alla fine). ciò è sufficiente per concludere che I'autore del compo-
nimento s'immagina che il parlante, cioè Esiodo, dia un addio alla vita
pastorale e al canto bUcolico. Di questo canto è esplicita parola in 2O'
2I ,on la menzione della "zampogna dei caprai" (aino\wìt... oúpq\) e
del suo "suono campestre" e ancora in L7-19 col ricordo dell'umile can-
to che fan risonare gli abitanti della camPagna. C'è un'insistenza conti-
nua sul concetto negativo, oùrcén, oú6' ért in 10, dove è molto impor-
tante il valore diérl (che ho ripreso anche nella lacuna di 20), oú6é in
"1,2, L8,20, oÚ in 17. Di particolare rilievo sono gli aggettivi taúpqv e
* ll presente articolo, scritto dopo il seminario che il prof. Parsons tenne a Fi-
renze il 9.4.8I e dopo un successivo seminario tenuto da me verso la fine di quel
mese nei "Martedì filologici fiorentini", vede la luce solo ora, dopo la pubblicazione
ufficiale del papiro nella serie degli oxyrhynchus Papyri, vol.5o, London 1983,
59-63. Ho modificato naturalmente il titolo e ho aggiunto la dedica.
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à,pavpoí in 18, con riferimento alla poesia bucolica. Virgilio in modo si-
mile definisce quella poesia in Buc. 1.1 sg. Tityre... silaestem tenui
musam meditaris daend e in Buc. 6.8 agrestern tenui rneditabor harun-
dine musam. Qui tenuis corrisponde alÀ,erróv della concezione artistica
di Callimaco, in opposizione al grande epos tradizionale, opposizione
che è esplicita nel secondo passo di Virgilio, dove il poeta si scusa di
non poter cantare le imprese belliche di Varo perché Apollo gli ha ordi-
nato, come già a Callimaco nel proemio degli Aitia, di pinguis pascere
oais, deductum (= tenue) dicere carmen. Non ne deriva che I'ignoto au-
tore del nostro componimento segua in tutto I'arte di callimaco; al con-
trario, in un'epoca in cui è tornato di moda il grande poema (III-IV sec.
d.c., I'età a cui risale secondo il Parsons il papiro), egli dice di lasciare la
poesia pastorale di breve respiro per un'altra piùr importante e più alta.
L'aggettivo naúpos allude a quantità, come in Hes., Op. 326 raúpou ètri
ytóvov, in Pind., Ol. 13.98 naúpq éaer, "in breve", "in poche parole",
donde il naupoerfis 'Tlputva di Antipatro di Sidone (A. p. 7.713.1).
L'aggettivo èupaupóc, arcaico come I'altro, indica solitamente debolezza
fisica, come per es. in Hes., Op. 58ó à,gaupórarot... iivipes, ma qui sarà
da riferire alla debolezza del canto e àYpúsrat equivale, credo, all'ome-
rico pourcóÀot àTpotdsrol (od. lr.2g3, pure in clausola); infatti si dice
che questa gente di campagna fa risuonare i suoi canti "con facilità",
perché appunto sono brevi e leggeri e senz'arte (v. 19).
Esiodo in quanto pastore è presentato come poeta di canti agresti e
quindi iniziatore di quella corrente poetica che poi fu portata a genere
letterario e a perfezionamento da Teocrito. ciò non deve meravigliare.
Infatti nella sesta bucolica Virgilio presenta (64-73) I'amico Gallo che,
tormentato dall'infelice amore per Licoride, va errando lungo le rive del
Permesso ed è condotto da una delle Muse (una sororumt cfr. ptrl rc
del v. 3) sull'Elicona e, accolto onorevolmente da tutte, riceve per mano
di Lino in vesre di pastore (Linus... pdstor 67), come dono délle Muse,
la zampogna che in precedenza" etz stata donata da esse a Esiodo: aos
tibi dant calamos, e.n accipe, Musae, / Ascraeo quos ante seni, quibus il-
le solebat / cantando rigidas deducere montibus ornos.In queita fanta-
siosa investitura di Gallo come poeta bucolico grandissimo (cfr. Buc.
10.50 sgg.) si va oltre Esiodo, fino al mitico Lino come inventore del ge-
nere bucolico e in quel campo Esiodo avrebbe raggiunto vette altissime
fino a ripetere il miracolo di orfeo che attirava dietro di sé, mentre can-
tava, animali e piante. Tuttavia nel nostro componimento è da notare
che i canti pastorali sono presentati come manifestazioni spontanee di
gente umile che non conosce la vera arte, in contrasto con I'opera poeti-
ca più elevata che Esiodo avrebbe prodotto in seguito, dopo che gti an-
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parvero le Muse sull'Elicona e che gli procurò una gloria imperitura. Ap-
punto su questa contraPPosizione fra I'umile poesia pastorale e I'altra
à'ispirazione più divina è impostato questo componimento anonimo,
che si può chiamare una 'dialexis' in versi, analoga a quella in prosa di
Luciano, Aaíì.e{rs rpòs 'Ho'n6oz, e di Coricio XVIII (Dial' 1ó, p'22O'
12 sgg. Fòrster-Richtsteig), nelle quali pure, anche se sono svolti temi
diverl (vd. p. 4), si esalta la sapienza che le Muse donarono a Esiodo,
trasformandolo così da pastore in un grande poeta'
Ma quale è la nuova poesia, più impegnativa e piìr importante, che E-
siodo si aciinge a comporre? Il Parsons nel v. 9 vede un accenno al fa-
moso ,Certa-i di Omèro 9 di Esiodo', ricordato in Hes., Op.654-62 e
poi elaborato fantasiosamente nelle scuole di retorica in età posteriore
"d Adti"no, 
donde proviene anche il componimento a noi pervenuto,
conservato nel solo cod. Laur. 5ó.1 del sec. XIV. Secondo questa idea si
potrebbe tentare in 9 épyopat, ès rró\u, cioè a Calcide, la città dei gio-
èhi funebri in onore di Anfidamante in cui awenne la gara; ma quello fu
un episodio e non vedo come possa essere impostato su di esso il contra-
,ro ir" poesia bucolica, inferìore, e un'alrra poesia, superiore, quale è
.onr.rruìo nel componimento. Nel 'Certame' si dice che i due Poeti si
scambiarono molte domande e risposte su vari argomenti e dopo que-
sto tipo di canto agrebeo improwisato il re Panede, prima di attribuire
il premio a omero come avrebbe voluto il popolo, chiese che ciascun
polta recitasse rb rcó.\\wrov èrc rGsv |6íc,:v rotrllró.rav (c. 12). Omero
iecitò un brano dell'Iliade (13.t26-33 + 339-44) ed Esiodo un brano
delle Opere (383-gZ) e la vittoria fu accordata dal re, contro il parere
dei presenti, a Esiodo perché stimava giusto che si premiasse "chi esorta-
va ail'agricoltura e alla pace, non chi raccontava guerre e stragi" (c. I 3).
Per quàsto, se in 9 ci fosse un riferimento a quella gara,-bisognerebbe
rinunìiare alla lezione nroì\e4gl a cui il Parsons è favorevole: Esiodo qui
non potrebbe dire "vado a cantare le gUerre e gli agoni". Inoltre che si-
gnificato awebbe I'apostrofe in 15-1ó ai genitori e al fratello.Perse?
A prima vista sembra che manchi uh accenno esplicito all'opera mag-
giore di Esiodo, le opere, dopo quelli alla Teogonia e alle Eee in 5 sgg. e
questa maîcanza poìrebbe suggerire che il riferimento alle cose nuove
riguardi la composìzione degli Erga dopo gli altri due componimenti in-
dicati coi verbi-al passato e'tre eévrcte. Al contenuto morale degli Erga
si potrebbe alludeie, oltre che nella chiusa (22-2+), anche in 9 intc-
grando per es. épyopatès rróì,917Q1v te Aùs rcdt rc. àry' Q<úrc\'ov è di Par-
ions) cón un accenno alle vicende, dette spesso ù,Couec, della vita uma-
na, secondo I'espressione di Herodt . 1.2O7 p&0e c):c rcúrctroS r|sv &v0 pu'
nnií.,, rprypó,iav, divenuta proverbiale (cfr. Aristot., Probl. 17.3; A-
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post. in Paroem. Gr.2.492), e secondo I'espressione di Hes., Op.229
tó\epov reKpaípeîat.- Zeus, per dire la punizione di Zeus, come è spie-
gato dalla ripresa del verso in 239. Ma il mio discepolo A. Guida richia-
ma la mia attenzione sui numerosi passi di scrittori dell'età imperiale
concernenti il proemio della Teogonia, riportati da A. Rzach nell'edi-
zione di Lipsia 1902, p. ó sgg. Nella cultura retorica di quel tempo era
un motivo molto diffuso la miracolosa trasformazione, ad opera delle
Muse, di Esiodo da pastore in poeta, come effetto del ramo e dei rami o
delle foglie di alloro (dentro questo simbolismo si capisce il passaggio
dal singolare al plurale, v. 4 rispetto a Th. 30). Si veda per es. Max. Tyr.
38.2 rap' aúrcisu (sc. a Musis)\,apóvra (Hesiodum) \fuvqc rc1,ó6ous eù-
0ìx Q.6eu,yevópevov rotqrì1v èrc rotpévos; Luc., Rhet. praec. 4 ei yìt"p
'Hoío6os pèu iùtha púÀLa èrc roít Eì.rxd;zos \apùv aùrírca pd\a roul-
rÌ1s èrc roqtévoc r<aréony rcai fi6e îedsv rcal úpd:uv 7évr7 rcaroyoc èrc
Movodw Tevópevoc; Himer. óó.1 Col. ecc. L'esercizio si spinge avanti fi-
no a trovare una contraddizione fra quell'improwiso mutamento e I'e-
sortazione continua negli Erga a faticare per procurarsi un'arte perché
tale è la volontà divina (cfr. 289 sgg.), e cercare di spiegarla, come fa
Choric. 18.1 Fò.-Richt.: "il pastore di Ascra, non quando era pastore
ma quando era diventato poeta, dice che senza esercizio e fatica non
possono fiorire i lavori degli uomini. Eppure tu, o carissimo, non andavi
a scuola quando eri giovinetto, ma pascolando le pecore hai avuto dalle
Muse un alloro e cantavi i tuoi versi (fr6es rò éze). Perché dunque esor-
ti altri a faticare quando tu improwisamente senza fatica sei diventato
da pastore poeta? E' chiaro che ci vuoi mostrare questo, che neppure
I'insegnamento delle Muse è sicuro senza esercizio".
D'altra parte è documentato che dall'incontro con le Muse Esiodo
ebbe I'ispirazione per comporre sia la Teogonia sia le Ece sia gli Erga.
Callimaco, nel noto sogno all'inizio degli Aitia, all'insegnamento delle
Muse attribuisce chiaramente, oltre alla Teogonia, anche gli Erga (fr.
2.5 sgg.) e non è esclusa, poiché il testo è frammentario, la menzione
del Catalo$o, il quale è ricordato, insieme alle altre due opere, in un epi-
gramma attribuito ad Asclepiade o ad Archia, ma che sarà da assegnare
a quest'ultimo, in A. P.9.64 (citato a p. 8), dove compaiono gli stessi
elementi: apparizione delle Muse sui monti, dono di ramo di alloro dal-
le belle foglie, I'acqua della fonte eliconia bevuta dal poeta. Ma dov'è
nel nostro componimento I'accenno agli Erga? Mi pare che si possa ve-
dere nel v.7: rcíopos può riguardare la nota cosmogonia della Teogonia
che comincia dal Chaos, ma può riferirsi, più ampiamente, all'ordine
universale dentro il quale è inserito anchc l'uomo sia fisicamente sia mo-
ralmentc secondo Ia concezione degli Erga esiodei, dovendo anche
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I'uomo, per trarre il suo sostentamento dalla terra, uniformarsi al moto
degli astii e cambio delle stagioni e alla volontà divina. Così si viene ad
avere una menzlone di tutte e tre le opere, in un ordine che corrisponde
alla successione cronologica degli eventi cantati, prima I'origine del
mondo e degli dei, poi degli eroi, poi degli uomini (cfr. anche Luc.,
Diss. Hes. lIvedi p.7). Diconseguenza gli aoristi e'tne (v.5) eévwre
(v. 7) non sono da intendere come se le opere fossero già state compo-
ste, ma si riferiscono alla rivelazione della materia fatta dalle Muse con
I'invito a Esiodo di cantarla, come rileva Liban., Chriae 3.3ó (VIII'
p. 9ó Fò.) olpat$tp 6ù rcoì roìss naí6as roúro è1vc'srcévat uc"''Ho'm'
bos ó MouoóL4nroc 1évoro rcai.nap'èrceívrav (sc. a Musis)npoorayqeuT
yév64 re 0ecov rcai.1;oÀì.à ii\ì,arutrtorìt roic ày0p<hroc qi6eo (l'ultima
frase allude certamente al contenuto degli Erga). E ciò corrisponde esat-
tamente a Hes., Th. 31 sgg. èvénveùoau 6é p'àoúùv/ îèotv,'íparc\eí-
oryt rà. r' èooópeva rpó l; èóura'l rcai P' èt<é1ov0'btpéív parcó'pav 7é'
voS e|èv èóvruv. L'ultimo verso contiene l'esortaz.ione a cominciare il
canto: à"ei6ev é0éì.<,: equivale a un imperativo, in modo analogo Per es.
a Pind., ft. L94 KeKpórrlratXpuoéa KpnÍl'f. kpaiaw àat6oiíc't elnretÚi-
îoryeu íi6q. Cioè, una nuova ispirazione mi spinge (l-Z) acantare le cose
che le Muse mi hanno rivelato una notte sull'Elicona (3'7),gasforman-
domi da pastore in poeta (8 sgg.), e subito voglio íniziare il canto (v' 24).
Dunque, se le coie stanno così, come ci pare, il titolo.sarà da comple-
t".. .on un riferimento specifico non al certame di Esiodo con Omero
o alla Teogonia o agli Erga, ma in generale alla trasformazione di Esiodo
da pastorein poeta, per es. évf|eos yevóplevos.
òa quello ine si è-detto si deduce anche che il componimento si deve
considérare finito: il v.24 suona come una conclusione e non è senza
efficacia la visione alla fine degli dei e delle loro dimore aperte' perché
Dio osserva tutto ciò che si fa sulla terra, pronto a intervenire per rista-
bilire la giustizia. Viene in mente I'espressione biblica "si aprono i cieli
p., *"nif.trare Ia gloria e la potenza del Signore" e si potrebbe sosPet-
iare un'influenza dilla letteratura giudeo-cristiana; ma anche nella tra-
dizione ellenica c'è I'apertura delle porte celesti nella ricerca della veri-
tà, quelle che si spalancarono davanti a Parmenide portato su un carro
da[é figtie del Soie a scoprire i più profondi misteri dcll'essere. Anche
EsiodoJ nel nostro compónimento, vuole rivelare la nuova verità, luce e
guida per gli uomini, c-ome dice al fratello Perse in op. l0 4a 6é rce
fi é p or1 èrúru pa pvî qo aíPqv.
Il àmponimento non richiede, per ora almeno, un particolareggiato
esame stiiistico e metrico (possono bastare le note aggiunte alla fine)'
esso è da giudicare in rapporto con la fioritura epica dei secoli III e IV
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d.C. (per questo più volte si è fatto riferimento a Nonno) e con la cul-
tura retorica. Vorrei soltanto notare come I'autore, piuttosto che far
esporre a Esiodo, seppure succintamente, la nuova materia ispirata dalla
Musa, lo fa indugiare volonrieri nella rievocazione della vita pastorale,
allietata da canti e armonie, anche se non sono di alto livello: si adom-
bra un giudizio sulla convivenza e i rapporti fra il genere bucolico e il
genere epico, secondo la mentalità letteraria dell'epoca?
Per maggiore comodità do il testo con le integrazioni, comprese quel-
le 'exempli gratia' che in un'edizione si collocherebbero nell'apparato
critico, e lo faccio seguire da una traduzione e da alcune note.
a Tívac dp Àózou[s'Hoío6os dhrofu úrìtb rtiv Movodsv évlîeoc yevópleva.
Tís pe 0eóu èríva|Ee, ríMovotiv lp' ìfuarcv ó"o0pa
oíjpea re r po\.móvrfa rcaL íi6ara t<lal porà pífitcov;
vurcrl pín rc èrío7[ar' èr' eùrcìrcr]oùc E],r,rccóuos
6&9vr6 ir-'l eúrerà.\1fu potè6<^rrc' èpfllql,éac ófox.
5 aítrfi pot7éva ehr[e |ed:v nroÀ]épox ref.qó.vrav
rúwav 0'í\pd:[u:v 1evebs rao)6v îe :'lt)vand)v,
aìn\ rcóopov évwrlev ólrov, róv l7' é\parcov ìíoootc.
ttú.v 6 pn è pù r pvfu[\aw a, napí1\rj g es, h rdpgs aty 6:v .
épxopù ès rro\.isî p[a rò vúv tcaì rclúrcìtov à,ycbvuv.10 îspòs oísxért rcó.npo[s ó Barcyínu ]où6' àrr noítruq
Aatq T[A:llXu pé[ ].e Jr o alî poíc èvi. 16 u pao v'Ao t< pqle
oú6' aúrfi orcúwgls' íi6n pàl\ayaílpere rdvres'
pqlrovópot Mqùqq+[ reprví1v p' è61í6alw irct}úu
érc ó'étrópaz roì.ù[ ieúparap' à,rl]eúorou A7wtnrnls.15 vúv 1tot, Aic nó.rep n[ùru6ó.rcpve,lvúvllurctpri6q
òì,píoq púreea, rcó.olt péya vrirrclllépoq,
qrfioe7q4 eí4, qíipgl rc[oLòz yépas' o]b Ìtp à.or.6ì7v
naúpqv FourcoMrc[ìtv àvag&\ìro]par où6' iio' à^paupo't
pr7t6ít :c pé\nouot 16 t fié poc à7 poluiraq
?0 oít6é pot aurùtrcì7 rlporépry érr.l7'eiío(6)e oùpry\,
oìy 6'aínciis rca)tófpowv à.néolnryov tirypov fiyfiv.
èrc Aaís, èrcMovoéav fîeoi A].].òlg oíspd,voí pot
gahtovratnv\éox2 fr' fuùeuéa îlein pé\a|pa'
{i6rl ò'à.eí6euu é0é},[o Bfivaire rc].1éoo6e .
"Che discorsi potrebbe fare Esiodo invasato dalle Muse.
Quale dio mi ha scosso, quale ispirazione delle Muse ha spinto me che
ho lasciato i monti e le correnti d'acqua e i greggi di bestiarne minuto?
Di notte una di esse apparve sul celebre Elicona e mi diede dei rieoelio-
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si rami di alloro dalle belle foglie. Fu essa che mi disse la stirPe degli dei
e le guerre dei Giganti e le generazioni di tutti gli eroi e di tutte le eroi-
ne; fu essa che rivelò I'ordine universale che contemplai con gli occhi.
Mia stalla tanto infelice, sei passata, quella delle capre d'un tempo;
ora vado.alle città e ai raduni delle gare. Non più il capro sacro aBac-
co e non piìr il piccolo gregge sta a cuore nelle misere dimore di Ascra
e neppurs la sua prole. Ormai addio a tutti. Le Muse pastorali hi hanno
inseglato un soave canto e mi son presa molta acqua corrente da Aga-
nippe non mendace. ora per me, padre Dio dalle molte lacrime, ora
Piòimede madre felicissima, fratello senza senno Perse, starà sul monte
un bel premio. Infatti non intono il corto canto bucolico né quante
cose i poveri pastori con facilità fan risonare nell'aria né più mi è gra-
dita la'zampognl dei caprai e ho avuto a fastidio con le canne I'armo-
nia agreste. P.r op.t" di Zeus, Per opera delle Muse mi appaiono in cam-
bio gli dei celesti e, prive di porte, le dimore divine, e subito voglio can-
tare per raggiungere la gloria".
a) lntegrazione di Parsons.
b) Mia integrazione: vd. P. 5.
l-2. èríya[Ee Parsons; il resto è mio. à.o0pa "ispirazione": cfr. Nonn.
25.361 Tveúoóv ttoL rebv d,o|pa 0eóoourov (luogo segnalato dalla mia
alunna Daria Gigli, che suggerisce I'aggettivo éu0eov, cioè trr' év|eovl fiT.
Anche rí p' ais véov, ma vedi in seguito)'
3-7 Meglio I'anafora di aúrh (ipsa) che di aíirn. Parsons ha confronta-
ro Hes., fn. tO èvvúXtat (Musae), 3O 6upvr6 èptîqlréoc ólovtÙperltape'
vat, 33 Ko,í pe rcé\ovT', ttpue'í.a p&Ka.pÀv yévoC e 44 |eCov tév6 aí6o'ínv
rpdsrov rc\eínuor, per cui ha integrato èpl|r1\,éas in 4, e'tnle 0e6v to-
ì.1épor (meglio nzoÀ]. per ragioni di spazio) in 5. cfr. Luc., Diss. cum
Hes. I núvu èvre;d:s €EevnvóXas 1eCou îe .yevéúeLc 1uryoúpevoc d.ytt
rcaì" r<,v TpQrQv èrceívuv yónvs rcdt 7í1C rcaL oÚpavoít rcai ép<'srog, ért
6è Tuvaucùv ù.perèts Ka'L Tapauéoec Ye<,sp1wàs rcdt6oarepi IIÀeró-
6(i,v rca',r 6oa repl xaqlov itpbrou rcal. à.pfirou rcoi zrÀoù rcù'ó\,c,ts rcov
óì.À<ov ótr&vrav.
ln 3 uurcri (Od. 15.34) = wrcrós (Od. 13.278). Parsons ha proposto
vvrcri ptfi, come, a proposito del medesimo fatto, in Niceph. in Synes'
p. 37 3 Pet. ròv ÍoLnùv'HoLo6ov',r pórepov Pèu 6vra no4téva npop&rasu,
èv p4 6è (vurcri) rpix imvov... 6ólat ràs Moúoas |eó.oao|at (citato da
Rzacù ad Th. 30 sgg., p. 8). Cfr' Verg., Buc. ó'ó5 una sororum (vcdi
p. 2); Nonn. T .Z3i 1iíal{louoCoz (D. {ìigli). Mi pare necessaria la menzio-
ne delle Muse, per cui ho integrato Mouodtv (Mouoét'sv, come in 22,
sembra lungo). i," nor-" di Nàcke e violata ín22 e ciò è accettabile in
un autore come questo e in un'epoca come la sua, cioè quella del papiro
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(principio del IV sec. d.c.). se ne trovano in euinto Smirneo, in Dioni-
sio autore dei Bassarica e di una Gigantiade, in Trifiodoro, in colluto.
Intendo èníoram come forma ionica di égíoraro. verbo frequente a
propoSito di visioni e di sogni. La forma finita, invece di èiwrd"oa,
esclusa dalla metrica, suggerisce una congiunzione con la proposiziogre
che segue, per cui ho aggiunto r(e) in 4, cosa che mi pare preferibile al-
l'asindeto. C'è sì una tendenza ai passaggi asindetici, ma fra periodo e
periodo, non fra i membri di un periodo. In 4 èplîrfi,éas è di parsons,
il resto è mio.
In 
_3_la prima lettera dopo la lacuna pare !, per cui parsons ha suggeri-.to eùOólfou , év6ólEou; ma c'è una correzione interlineare di cui reitano
le ultime lettere, lous secondo me. Perciò ho scritto eúrcì.elloùrs, parola
più poetica delle altre due.
Nella Teogonia (v. 4) c'è il singolare ófoz, come nell'epigramma cira-
to di A. P.9.64: aúrainoryalwovra peorlpppwèt" pfi\ó.oeMoúoatté6pa-
rcov èv rcpavaús oiipeow Tloío6e,r rcaíoot rcaì,Àurér4Àov...rd,oatl <Ípe-
lav 6&pvr7s tepbv à.rcpépova"t6úrcav 6è rcp&vac E).rrcr,ryí6os ú6a;p...loù
où rcopeooó.pevos parcó"pov yévoc épYare po).troisr rca)t:'.évoc à"pyaíav
éypagec í1púéa:v (cioè Teogonia, Erga, Eee). Ma il plurale si trova in
Max. Tyr. 38.2 (citato a p. 4), nella Vita Hesiodi diTzetzes, in princi-
pio: 6per!ó,peuat rcìdsvas iatpvrlg El,ucc,:vín6og aínòv èreonnau rcai
oíira oapias rcai rouTrwfis èpnegópr1ro, particolare che è spiegato me-
taforicamente anche in seguito, come fa Luc., Rhet. praec. 4 che parla
di foglie (vedi p. 4).
L'integrazione di 5 è di Parsons, come úp<llo:v in ó; il resto è mio.
L'intero verso allude alle Eee, come 7éuoq à"pyaíav... fipúéo:v nell,epi-
gramma appena citato. Del resto le eroine erano cantate perché erapo
madri di eroi. Invece di Teveóc D. Gigli suggerisce à"perós. per I'ordine
universale in 6 (l'integrazione è mia) vedi p. 4.
8. rpnó,[\,anzo Parsons, che continua con rcoi oúÀ]ces aiú,poc aí76:v.
Le tracce della prima lettera dopo la lacuna convengono bene a 0 e ho
integrato in conformità. Non ho dubbi su fi ró.pa.
9. Intendo rclúrc\ov (Parsons; il resto è mio) come ,,luogo (circolare)
dell'assemblea", quindi "raduno", "assemblea" (Hom., Il. 18.504; Eur.,
Or. 919), o anche "lafollache sta radunata all'intorno" (Soph., ALT49
gcc.). Può essere implicita un'allusione al famoso certame fra Esiodg e
Omero (vedi p. 3). Nell'accenno alle città A. Guida sente un'opposizio-
ne ai monti del v. 2.
10'14. un caratrere stilistico è la frequente mancanza delle congiun-
zioni: cfr. 5,9, 70, 13, 15,22. Tranne éò]í6. e àù1.-nqÍs e3-L4) che
sono integrazioni di Parsons, le altre in 10- 14 sono tutte mie integrazio-
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ni. In 10 il papiro ha t{w.., ma c'è una correzione interlineare: 6q..., for-
se Kó,npos,. p.i il femminile di orcúpvos ("piccolo d'un animale") in 12,
cfr. Eur., Or. t493 . In 11 ho scritto oaf| púr pensando al clima non sa-
no di Ascra: Hes., Op. 639 sg. vó.ooars (il padre del poeta, venuto da
Cuma eolica) 6' ótX' Eì.wcivos oi(vpi èvi rcóp7, l'lAorcpy1, yéî'pa rcarcfi,
Tépet àp1a\ég,où6énor' èoî\fi, Nonn. t3.75 6votép'pe\ov 'Lorcpqv
(Gigli). In un primo tempo aievo pensato a Fatfis...'Aorcpqls (cfr. Nonn'
8.14 gaùv... ro\í71vr7v\, ma aggetrivo e sostantivo paiono troPpo stac-
cari. Dopo 'Aorcprl il papiro è assoluramenre bianco, ma il o probabil-
mente è ivanito. PreferìsCo pensare così che introdurre un altro nomina-
tivo, ex. gr. oa[0 pcíís 0' &pa] \cbpaow 'Aorcpq, perché viene offuscato il
legame fra où6' ért rorywy gatn , oú6' aÚrù orcispvoc .
Per la fine di parola dopo it secondo trocheo, vedi w. 3 e 7 ' Pet 12
cfr. Hy. Hom. Ap. 166Xaípere 6'úpeis rdiateOd.24.4O2 Wl..oXeipe
(anché pé,a yaípeî€, come in Hy. Hom. Ap. 466). Non fa difficoltà in
. 
orcúpvos I'allungamento di una sillaba breve in arsi nel terzo piede.
Per 13 Parsons giusramente cita Hes., Th. 22 rca',\ì!v è6i6alav àn6í7v,
ma rca\riv è troppó breve; qualcosa come îeprv1v,ltqupí1v, 1\vrcepíp
,/' è6. Per p4ì.ouópor come aggettivo cfr. Nonn. 5.297 ,29.313, 48'675,
epiteto di Pan.. In 14 inten derci èlatpéío|at "prendere Per sé", "portar-.
si via", con implicita I'idea della scelta, come in Hom., 11.2.690 rfiv èrc
Aupvr1ooofi èlèi\.eto, naturalmente in senso metaforico, perché, si sa,
bere alla fonte Aganippe (o Lastalia o.Ippocrene) significa essere ispira-
to dalle Muse: ancori a proposito di Esiodo cfr. Alc. Mess., A.P. 7 .55.5;
Arch., A. P. 9.64.5 sg. (citato sopra); Antip. Thess., A. P' lI'2+' Anche
Hes., Th. 3 tgg. 
"...nn" 
alle fonti dell'Elicona e forse là in zepi rcpípqv
'arieóéa c'è riièrimento ad Aganippe. Forse anche Callimaco faceva bere
Esiodo in quell'occasione, ma la cosa non risulta Per ora da nessun
frammento àegli Aitia né riguardo a Callimaco trasportato in sogno in
Beozia né riguardo al poeta di Ascra; tuttavia da lui forse dipende Pro-
perzio, che fa bere acqua di fonte a tutti i poeti (2.1O.25 ecc.). Per I'in-
tegrazione che ho suggerito cfr. Eur., Suppl. 637 beúpa Atprcaiínv (even-
tualmente rùpa).
15-16.Integrazioni mie; Parsons: trIapaTyeo in 15 (piuttosto lelveo
per lo spazio)l rcaolqvnros in 16. Afla finedi 1ó ho ripreso pètavhnrc
iépon ài H.r., Op.286, ó93 (in 397 solo v;frrcfl.), sempre in clausola.
E' necessario un èpiteto anche per il padre Dio, così da avere tó,rep e
àgg., Lgg. e púre4a, rc6or' e agg. ,FIo sciitto ex. gr. nlo\v6é'tcpve (roì'uó'
6lze ibreve) con allusione alia vita povera e stentata del padre, di cui è
menzione in op. 633-+0. cfr. Ap. P\h.z.916 Ùwlhv no\v'ó.rcpvov 'Arcro-
pl6oa, come zroÀúlarcpuc in Eur., Ph. 366 zrotrúDarcprr 6' ùgw[pr1v
("pieno di lacrime"). Per una completa simmetria manca solo la ripeti-
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zione di vî;v nel terzo vocativo. Nessuna difficoltà per I'allungamento
della seconda sillaba di rcó,ot in arsi e per di più davanti a p. Per il voc.
cfr. Soph., O. C. L44O.
77. olù Parsons; il resto è mio. Penserei anche a or. eig fi$pqV rSla\òv
7épas, ma la penultima lettera prima della lacuna sembra sicuramente r.
Ho fatto un tentativo; oppure etl \rypqtg\ rcaltòv 7épas?
18. &zapóÀÀolpatParsons; énffoÀì,olpatè troppo prosasrico. In Ome-
ro il verbo è seguito da ùeí6ev e un oggetro, come in Nonn. 24.242 ù,ue-
pdLÀero Kfnrptv dei6ew; qui c'è I'accusarivo diretto come in Triphiod.
447 à.po$ahv à.vepilì\^.ero 7í1pw, Pamprep. 3.L48 róooqv 6' à.veBól)re-
ro poìvríp, Coll. 115 [f.avi... plltqv àveBdlJrero po\n'fiv, Christod. 130
ìtryupìp àvepd\lcro polvrfTv. Per il pensiero in generale e per ratipryv in
particolare cfr. Himer. 69.I Col. 'óre rìp pwpù,v furoppi{tas oitpqya(sc. Hesiodus) éz lúpg ouvei.van rdís Moúoars fi?e\.ev (luogo segnalato
da A. Guida); naúpr\v e nol,ú (v . 14) sono in opposizione.
19. àtpokciror Parsons (= pourcóìtor: vedi p. 2); il resto è mio.
20. Ho corretro eu6e in eúa(ò)e (un'aplografia facilissima per la somi-
glianza paleografica di a e 6 maiuscoli), e con l'integraz.ione suggerita
vorrei sottolineare ancora una volta il contrasto fra le due fasi poetiche:
cfr. 8 pav6pn... h rópos alyd:v. Cfr. Mel., A. p. 12.lZB.I aíno)utcaì. oú-
pq1es A&guut guveÍr'.
21. Integrazione di Parsons; per ó4pnv fiyfiu cfr. agrestent... musam
di Verg;, Buc. 6.8 (vedi p. 2). Il rifiuto di un tipo di canto per un alrro
è in Nonn. 1.39 sgg. 6ovó.rca:v 7à,p A.vaíueror (Apollo) éptrvoov ítXó: (D.
cigli).
22. La prima lettera dopo la lacuna è sicuramente f ; perciò, se non si
vuole correggere, bisogna ammettere una violazione della norma di
Nàcke (vedi v. 1 enota). IntendodfÀó€= ézalÀó€"incambio,,,,,îlo-
ro volta" (lat. aicissim), in opposizione alla poesia precedente: in cam-
bio delle cose pastorali, ora la nuova poesia sugli dei e semidei e sugli
uomini sorvegliati da Zeus, 'ù ítnéprara \cbparavaíet(Op.8). La ripe-
tizione di érc impone I'asindeto: un'espressione enfatica che chiama- in
causa I'onnipotenza del dio supremo e la specifica prerogativa delle Mu-
se di proteggere Ia poesia. Perciò ho integrato [geoi àÀÀó]f , non lre, rca't
óÀÀà19... [r' (v. 23). Non conviene un'esclamazione di sorpresa come
raraúll o papathll, che appartiene alla commedia (lat. papae), anche
se una tale mescolanza non si può escludere recisamente dallo stile del-
I'autore, di cui conosciamo solo questi 14 versi.
23. 9lefn Parsons; il resto è mio.
24. Con riferimento alla materia rivelata dalle Muse (j-Z): vedi p. 5.
L'integrazione è di Parsons' 
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